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NUM. 58
Mercordì 21. Luglio 1790.
Proseguimento, e termine della conclusione del Discorso sul libero commercio de’grani.
Per avere un’idea chiara della sortita, delle gratificazioni riscosse dai coltivatori, e così della ricchezza entrata per
tal via in Inghilterra, sarà considerato.
Giustificazioni
Che l’anno 1748. perchè il prezzo non fu che di St. L. 1:17 per quartiero, la Gratific. fu di St L. 202637.
Che l’anno 1749. perchè il prezzo non fu, che di St. L. 1:16 per quartiero, la Gratific. fu di St. L. 228566
E perchè l’anno 1750. il prezzo non fu, che di St. L. 1:12:6 per quart. la Gratific. fu di St. L. 325405.
Tre prezzi in cumulo St. L. 5:5:6 divisibili in 3zo.
Comun prezzo in detti 3. anni Ster. L. 1:15:2.
Gratificazioni in 3. anni St. L. 756608 divisibili in 3zo gratific. per ogn’anno St. L. 252:202:13.
Sortita.
Essendo stata per ogn’uno de’tre anni pagata la Gratificazione di Sterline 252:202. ed essendo ogni Scellini 5.
indizio della sortita d’un quartiero, la summa del premio decide, che la sortita sia stata per ogni anno, di quartieri
1.008:810. di solo Frumento.
Ricchezza entrata.
Per ogn’uno de’tre anni indicati, essendo stati smerciati per fuori Regno, quartieri 1:008:810. di Frumento, ed
essendosi calcolato il comun prezzo a L. 1:15:2. la ricchezza per tal via entrata in Inghilterra sarà computabile
perogn’un de’tre anni, di St. 1:773:824. Aggiungasi a questo il benefizio de’trasporti interni, e della Navigazione,
che coneggiato il solo Nolo per fuori Regno a Scellini 2. e danari 2. e mezzo per quartiero1, questo produsse per
ogn’anno Sterline L. 111:389. e l’impiego di mille Vascelli calcolati a mille quartieri2 per ogn’uno, e di Marinari
12. mila circa.
Ripiglia l’autore indicato . . . . . Ma per conoscere quanto s’allarghino i vantaggi del portar altrove, s’avrebbe
a calcolare, qual numero d’uomini furono in Inghilterra occupati per essi tre milioni di quartieri e più di solo
Frumento, tanto nella coltivazione de’Terreni, come nel trasferirli per Mare, o nel Traffico del vendere e rivendere
essi grani fra Terra, o a edificare, e guernire i Vascelli, che gli portarono; il numero degl’uomini, che acquistaronsi
1 Ragguagliano a venete L. 1:10 per Stajo di Venezia.
2 Mille quartieri Inglesi Staja 3300. circa di Venezia
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il mantenimento provvedendo gl’altri detti di sopra, di quanto loro occorreva, e finalmente, quanto tutti essi
uomini sborsarono allo Stato, nel consumo delle robe ad essi abbisognevoli; e poscia considerare, che l’opera e la
spesa di cotesti uomini, furono pagate in Inghilterra da que’Paesi, che soffrivano la carestia, mentre, che un’egual
numero d’uomini d’essi Paesi, non avevano opportunità d’occuparsi, e proccuravansi occupazione altrove ec.
Il premio Inglese, che come è dimostrato, corrisponde in origine al dieci per cento, e che più si accresce nei casi
del minor costo, dei grani, può essere la nostra norma, per fissarvi quel più e quel meno, che fosse analogo al
maggiore o minor discapito (da conoscersi fondatamente) nella qualità de’nostri, in confronto de’Grani Inglesi, e
relativo al maggior importare del trasporto, per la località del nostro Porto d’altro, un confronto della maggiore
opportunità de’suoi. Tutto lo studio deve essere diretto, ad ottenere la possibile prossimità alla bilancia e parità
dell’importare de’nostri con quelli, e se al caso di dover compensare una minor quantità intrinseca de’nostri, o
in maggior costo inevitabile nel tradurli, fosse da accrescere in proporzione la misura del premio o donativo,
non trovo esborso meglio impiegato di questo; intendendosi però, che questo non possa essere conseguito, se
non dalle sole esportazioni per Mare, in Vascelli Veneziani condotti e smerciati al di là dell’Isola di Corfù, per evitare
il vizioso vegurgito, possibile nel solo caso, che fossero abilitati ed inclusi, anco i Porti contermini.
Soggiunge l’autore summenzionato, dopo, che ha annoverati i beneficj riportati dall’atto dell’anno 1689.
In proporzione de’nuovi uomini (accresciuti con l’estensione dell’agricoltura,) e delle ricchezze nuove, si
aumentarono gli spaccj delle robe, che con larga usura hanno compensato il Pubblico della sborsata gratificazione.
Soggiunge. I vantaggi, che la coltivazione de’nostri Terreni, ha ricevuto da questa gratificazione, non si possono
negare da chi, che sia. Per essa la faccia dell’Inghilterra si cambiò. Beni comunali, sodi o mal coltivati; Pascoli
inariditi o deserti, diventarono a cagion delle siepi con le quali furono chiusi e divisi, fertili campi e ricchissimi
Prati. I cinque Scellini per quartiere vennero adoperati dal Lavoratore a dissodare e migliorar Terreni. In somma,
essa gratificazione è stata il vero maestro della agricoltura, ec. ec.
BUSCHINGH. Il Grano, che si raccoglie in Francia basta appena per quindici milioni d’uomini. Dice che
la proibizione del portar fuori le Biade, ha contribuito alla frequente mancanza delle medesime, che perciò il
Re nell’anno 1754. diede permissione alle Provincie del Regno, di fare tra di esse scambievolmente il Traffico
de’Grani, e di trasportarne fuori anco una parte dai Porti d’Ayde e di Bajona. Che nell’anno 1764. il Re fece ancora
di più, dando piena libertà nel Traffico de’Grani, per soddisfare al desiderio del Pubblico. Che egli accordò in
perpetuo la facoltà, d’introdurre senza pagar gabella, tanto i ‘Grani forastieri quanto i Nazionali; e che, quanto al
trasporto de’Grani fuori del paese, egli ordinò, che ciò potesse farsi solamente ne’Porti di Calais ec. & (ne nomina
in seguito ventisei) con patto, che si faccia con Vascelli Francesi, de’quali, il Capitano e due terzi dell’equipaggio
almeno, sieno Nazionali ec.
L’Inghilterra molto lontana dall’aver Grani con cui mantenere la sua Popolazione aprì dell’anno 1689. i suoi
Porti, con premio alla più libera uscita, ad oggetto d’incoraggiare la maggior coltura de’suoi Terreni. Il risultato da
64. anni consecutivi, giustifica il Partito di ragione, che essa avea preso. Rileva, che l’abbondanza, che aveva ribassato
il prezzo de’Grani d’un dieci per cento a conforto del popolo, e vantaggio della Manifatture e Commercio,
aveva già a beneficio de’coltivatori de’possidenti, e dello Stato, estesa la coltivazione, ed accresciute le quantità
di prodotto, dal 6. al 14.
La Francia in parità di circostanze per rapporto al ricavato da’suoi fondi, sempre inferiore al bisogno della sua
Popolazione, non può essere più incerta nè indifferente ad una prova di fatto, che aveva per base settantacinque
anni di continuata felicità. Dell’anno 1764. aprì egualmente i suoi Porti, all’ingresso disaggravato, tanto de’sudditi, che
forastieri, e così alla più libera e permanente esportazione. Noi in circostanze ancora a miglior portata di tutte due, per
esser sempre o quasi sempre superiori nel ricavato da’nostri Terreni, al bisogno della Nazione, saremo tuttavia
spettatori indifferenti della ricchezza e forza, che seppe con tali mezzi acquistarsi la prima? dei sforzi della seconda
per giungervi? e finalmente, così indolenti che nemmeno le prove di fatto le più invariabili, le più costanti, possano
essere capaci di scuoterci, ed essere la guida delle nostre azioni, in un rapporto di tanta conosciuta importanza,
possente a produrre la rivoluzione più fortunata della intiera Nazione?
Udine 14. Luglio 1790.
Il gentile accoglimento, che ha trovato presso voi una mia descrizione di fuochi artifiziali del mese passato, non
mi lascia esitare un momento a presentarmivi con altra nuova di fuochi pur artifiziali de’12. del corrente. Questa
è la terza volta, che il Brambilla diede saggio dello incomparabile suo valore in questa bell’arte: e mostrò ad
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un tempo di essere fornito d’animo nobile, e generoso: perciocchè destinato questo spettacolo a benefizio del
Pio luogo dello Spedale, il di cui nuovo recinto gli è stato permesso all’incendio delle sue Macchine, se mai
fece suo sforzo per fare pompa di sua abilità, fecelo in questa: come dalla succinta descrizione apparirà: se mai
diede eccitamento ad accorrere allo spettacolo, diedelo in questa occasione. Giova qui recare le stesse sue parole:
Ben sa il Brambilla, che non ha bisogno questo Rispettabilissimo Pubblico di essere eccitato ai tratti di generosità: pure per
una sincera dimostrazione dell’animo suo se gli dee permettere di dire che tra tutti i contrassegni di bontà, che avrà da lui
ricevuti considererà egli essere il maggiore, e più distinto quello di vedersi coronato nella sera degli 11., o dei 12. in caso di
pioggia, da numero maggiore che mai, di spettatori. Sente egli quant’altri mai l’umanità. Qual dolce conforto non sarà dunque
all’animo suo il veder promosso comechè sia quel luogo, che servir deedi pietoso asilo agl’infelici malati! Chi può concorrere a
questa bell’opera, non dee esitar punto a farlo, massimamente che se gli offre bella occasione di accoppiare al bene del caritatevole
sovvenimento il più onesto, e delizioso trattenimento.
Or eccomi alla descrizione. Perchè tutto corrispondente fosse al luogo ed al fine, denominò egli questa
Vulcanica azione ilsuperbissimo Tempio della Pietà: nel quale prima d’introdur quasi i pietosi suoi Spettatori li volle
iniziati in diversi geroglifici, e simboli, alla interpretazione de’quali io non mi azzarderò per non impazzare per
esempio con la ruota matta, o per non divenir effemminato con Donna Berta, e che so io.
1. S’aprì la gran Scena con una azione che eccitò un misto di ribrezzo, di meraviglia, e di piacere. Videsi l’Uom
di fuoco od il Vulcano: lo stesso Brambilla ne fu il soggetto. Oh Dio quanto fuoco mandava egli dal Capo, dalle
Braccia, dalle Mani, Fianchi, Coscie, Piedi. I forti colpi di batteria, che l’aria assordavano, il saceano credere qual
Rocca da possente artiglieria nemica battuta. Credetemi, che non fu mai con più vivi colori espressa un’anima
infernale.
2. A calmare gli agitati animi per la vista d’un oggetto sì spaventevole fu appiccato il fuoco ad una Ruota
vario colorata, che fu detta l’enviede vous plaire: e fu in fatti spiegato questo genio; e piacque ella veramente per la
novità di sue combinazioni, per la vivacità, e variazione de’suoi colori, per l’abbondanza del fuoco che da ogni
punto di sue concentriche circonferenze mandava.
2. Due Ruote Cinesi dette il Viceverso guadagnarono al nostro Foghisa grande applauso. Ma se i Cinesi così
se la intendono, come esprimevano queste Ruote, debb’essere quello il Paese dei dissidj, e delle discordie.
4. La Ruota matta, o cascante, e rialzantesi ci fece proprio girare il capo per gli stranissimi suoi movimenti. Avreste
veduto ogni cosa andata alla malora, e precipitata quando il tutto si rinnovellava, e superbissima mostra di sè
faceva: un pazzo, un ubbriaco non sanno fare stravaganze maggiori. A fronte che si dica, che la confusione non
piace, questa confusissima combinazione di movimenti dilettò al maggior segno.
5. Al bel disordine antecedente successe l’ordin vaghissimo di un fuoco, cui s’ebbe il capriccio di nominare
i Naspi di Donna Berta; uno a destra, a sinistra l’altro: maestoso, e grave era il loro moto: ed i loro lumi disposti
in senso verticale tutto illuminarono ampiamente il recinto: ma che avrà detto Donna Berta, quando la loro
estremità terribilmente s’accese, e mandò fuori una Moresca di palle infuocate?
6. Il gran Bacile Idraulico di Piazza Spagna in Roma l’avreste voi qui veduto di fuoco: di fuoco la gran va[...]
di fuoco le copiose sue acque.
7. Un disegno Pirotecnio esibente una figura geometrica ha incantato il volgo; ha divertito i Geometri. Io non
ardisco di descrivervela, perchè non essendo Geometra temo di cadere in qualche assurdità.
8. Comparve illuminata una gran ruota esprimente nel suo centro il più delizioso Garofano dipinto con tutti
i colori dell’Iride: il quale si risolvette in quattro altre ruotelle, che sembravano 4. Farfalle da tal moto animate,
che si azzufavano quasi l’una con l’altra.
9. Uno sterminato pezzo di ben 30. piedi di Diametro formò la nona veduta. Di primo lancio s’illuminarono
sei stelle che cavarono un Viva universale. Lasciato luogo alla ammirazione, allo sparire di quelle comparve la
seguente inscrizione: Viva chi regge, e governa questa SerenissimaRepubblica. Il nascondersi, ch’ella fece, ed il suo
ricomparire per ben tre volte con eccellente variazione di fuoco, forse più che ogn’altra cosa mi divertì.
10. Siamo pervenuti ai sacri liminari del Tempio della Pietà. Ma teniamoci fuori della porta: altrimenti diverremo
la vittima ed il sacrifizio. Perchè sebben il fuoco sia bello, ed ordinatissimo; pur egli è in sì gran copia, che
ci farebbe sfumare in un momento. In men che il dico, fu visto illuminato in prospettiva (il credereste?) da
più di 4000. facelle argentee disposte con il più vago ordine di Architettura. Nella superior parte videsi una
Galleria a disegno Gotico; che per la minore artifiziale vivacità, e diverso colorito del fuoco formava la più
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amena lontananza. Dodeci arcate laterali, adorne di altrettanti Cipressi, il tutto brillante di fuoco color Cinese,
decoravano mirabilmente il vastissimo Tempio. Or da una parte or dall’altra ordinatamente aveasi la grata sorpresa
di vaghissimi fuochi. Venne finalmente il momento temuto dai deboli spiriti, dico della batteria, la quale fu sì
forte, che fè turare le orecchie a non pochi, e poche: e ciò fu che coronò l’azione: la quale non così lunga vi
saria sembrata, se l’aveste veduta; come lunga vi parrà scritta, per averla a stampare. A rivederci, Amico, a S.
Lorenzo. Oh allora sì, se al detto, ed agli apparati corrisponderà il fatto, voi udirete cose grandi da vero. La presa
di Belgrado sarà il grandioso soggetto. Dovreste venire voi stesso per esserne spettatore: credetemi sarà prezzo
dell’opera: perchè oltre ai fuochi una buona Opera, una bella corsa di Barbari, un magnifico giuoco di Pallone
di Romani, Bassanesi, e Patrioti ben vedete come renderanno Udine assai brillante. Sono pieno di stima, e con
la maggior amicizia
Aff. Ser., ed Amico
Vostro Nuovo Associato
Verona 15. cor.
“Jeri vi fu corsa di Lacchè. Attorno lo Steccato in Campo Fiore erano piantati moltissimi palchi. Uno di questi
quando fu ben caricato di gente si rovesciò nello steccato cedendo al peso da cui furono smossi e piegati li pali
piantati sul terreno, che sostenevanlo. Era di poca altezza, e declinò senza precipizio sicchè la disgrazia limitata
sarebbesi al leggier male che si fecero alcuni, se fatalmente trovate non si fossero sotto il medesimo sdrajate
per godere lo spettacolo senza spesa molte volgari persone. Più di venti furono li sventurati sepolti sotto quella
rovina, cinque de’quali perdettero la vita, e gli altri rimasero gravemente offesi. Successe questa sventura quasi
al momento della mossa onde moltissimi spettatori funestati partirono senza voler veder nulla. Dicesi questa
mattina ch’otto siano i morti, e si teme che ne moriranno degli altri. Adduconsi per cagioni di tal disastro, o
l’essere stati i pali poco piantati nel terreno, cioè mezzo piede solo; o non aver distinto il sito dov’è più molle ed
era colà appunto eretto il palco; ovvero che la pioggia caduta al mezzo giorno lo aveva indebolito al sostegno.
Li premj furono. Primo: Antonio Bernardinelli Lacchè di S. E. K. Manin. Secondo di Giuseppe Vergetti di S. E.
Pietro Mocenigo. Terzo Paolo Costa di S. E. Pepoli. Quarto e 5. Luigi Giona, e Gio: Battista Castelletto al servizio di
questa Nobil Famiglia Marioni. Nove furono gli emoli al corso. La sera, gran concorso al Teatro. Mad. Pitrot
ballò un solo che sorprese.
Questa mattina furono disfatti per comando di S. E. tutti gli altri palchi, e si crede per ciò che Sabbato non
seguirà l’invitata Corsa de’Fantini. Fu preso e prigionato il Mastro Marangone che fece il palco”
Altra de’17.
“Fu sospeso lo spettacolo destinato al dì d’oggi. È fuggito un lavorator del Capo Marangone, ed un Proto, che
aveva attestato la sicurezza de’palchi. Quanto al numero positivo de’morti nol sò: ma ne van morendo di quei
che restarono fracassati. Piene di sagezza, d’equità, di giustizia sono le deliberazioni prese dal nostro benemerito
Eccellentissimo Rappresentante Mussati nel punire, e nel compensare: onde se il mal seguito non ha rimedio possa
almeno l’esempio giovare per l’avvenire, e le Famiglie sconsolate degl’infelici periti abbiano almeno que’suffragj
che posson promettersi da un zelo distributore.”
Copia. 1790. 15 Luglio.
Il ributtante avanzatissimo tentativo dopo tanto ribrezzo finalmente spiegato dal Signor Pietro Bianchi con la tal
qual sua scrittura primo Luglio corrente da lui pretesa prodursi alla confermazione delli Comandamenti primo
Luglio, e 12 Giugno da esso impetrati stante la pendenza da lui instituita con la Estesa primo Giugno prossimo
passato, manifesta in tutta la sua estensione l’animosità della molestia da esso promossa alla Società del nuovo
Teatro da erigersi.
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Protesta però essa Società alla Scrittura suddetta nel più amplo, e solenne modo, e riverente implora della
medesima la Regezione con la revocazione de’Comandamenti stessi nella parte appunto, ed ultroneo effetto
preteso qualificarsi con la Scrittura suddetta, insostenibile essendo, che la Fabbrica da essa Società cominciata
sia in offesa della Pendenza instituita con la Estesa suddetta, a cui appoggiano detti Comandamenti, per quanto
sarà considerato. Salvis, &c.
Tommaso Gallino Andriani Avvocato.
In M. C. 19. cor.
Pod. a Chiozza Reggim. c. p. mesi 16 Elez. dello Scrut. conf. dal M. C.
s. Gir. Lion 2do qu: Gir. pr.
in luogo di s. Ant. Marin Priuli dispensato.
Pod. alla Motta. m. 16.
s. Z. Andrea Catti qu: M. Ant.
F. s. Antonio Pisani qu: Leonardo.
Avv. a’Consigli.
s. Carlo Corner di s. Ang. riconf.
Giud. al Proprio.
s. Candian Bolani qu: Gir. M.
F. s. Fr. M. de Mezzo.
Sopr’Atti.
s. Lorenzo Soranzo qu: Nic.
Pieggio s. Michiel Minotto.
F. s. Almorò Grimani.
Masser alla Zecca dell’oro.
s. Marin Avogadro di s. Fr.
F. s. Zuanne Diedo di s. P. Alv.
Prov. al Cottimo d’Alessandria.
s. Piero Orio qu: Ang.
F. s. Ales. Contarini.
Prov. al Cot. di Damasco.
s. Giacomo Corner qu: Zuan.
F. s. Bernardo Bembo.
Gov. dell’Entrate.
s. Piero Carlo Beregan.
F. s. Girolamo Arnaldi.
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Offiz. alla Ternaria Vecchia.
s. And. Minotto di s. Michiel.
F. s. Ger. M. Sagredo.
Offiz. alla Tavola dell’Entrata.
s. Fr. Bembo di s. Piero Ant.
F. s. Rocco Ant. Corner.
Prov. alle Pompe di sup.
s. Z. Batt. Contarini qu: Z. M.
Paragrafo di Lettera di Verona sulla descritta Corsa di Lacchè.
“Indicibile fu l’applauso che si meritarono il Bernardinelli e il Vegetti, i quali pari di valore sostennero fra loro
quella gara, che pure avevano dimostrata col maggior impegno, e con la massima forza, e velocità nell’altra Corsa
del dì 28 Giugno p. p. in Mestre.”
Tante sono le carte a noi spedite da Brescia negli ultimi due ordinarj relative alla pubblica difesa di Filosofia
tenuta il dì primo cor. in quella Chiesa de’RR. PP. Domenicani, che non basterebbe un Foglio per tutte. Ora
diamo in luce, e fedelmente come son scritte, le due più importanti. Esaminate le altre sceglieremo per l’ordinario
v. le più convenevoli.
Brescia Corpus Domini 13. Luglio 1790.
Ho letto con sorpresa nella Gazzetta Urbana dei 10 Luglio l’enorme aggravio che si fa all’Arguente sopra la
Proposizione: non admittimus athomos æterna, & improductas, nella Pubblica Disputa Filosofica de MM. RR. PP.
Domenicani. Il Professore ha fatto una ben ragionata difficoltà, e la sincerazione cattolica non fù espressa
altrimenti, che con queste parole: testes appello vos lectissimi Viri. La calunnia che ha sostituito l’isti, al vos, ha sognato
anche una mezza facciata di errori più, che di parole. Tanto affermo per la verità.
P. F. Alberto del Cividino, Lettore de’Minori Riformatori.
Brescia. S. Pietro in Oliveto14 Luglio 1790.
Attesto io sottoscritto, che fui presente ad una pubblica diffesa di Filosofia tenuta nella Chiesa de R. R. P. P.
Domenicani il pr. Luglio del corrente anno. Protesto, che mi ha sorpreso il leggere nella Gazzetta Urbana di
Venezia le iperboliche lodi profuse al difendente, e la menzogna nel deprimere un dotto Professore arguente; Il
Professore approvò con ben disposta argomentazione il suo assunto; ne commise in conto alcuno quel numero
sognato nella Gazzetta di errori grammaticali; ond’io sono ben persuaso, che la critica a Lui fatta si possa dagli
uomini onesti avere per una manifesta impostura.
F. Ambrogio Lettore de PP. Carmelitani Scalzi.
Brescia 15. Luglio 1790.
Questa mattina sul far del giorno cioè alle sette e mezzo in punto siamo stati battuti da una fiera tempesta in
Città e fuori nei sobborghi, e Ronchi per un miglio all’intorno circa. Il flagello non è durato che dieci minuti,
che se seguitava con tal passo ci avrebbe rovinati i coppi e le vetriate ancora. Ne sono stati raccolti alcuni grani
che pesavano fin oncie quindici. E benchè la Città non sia di grande estensione pura ha voluto cadere più
copiosa in un sito che nell’altro, essendone stata raccolta due carri nel solo Tresandello vicino alla Parrocchia di S.
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Gio: Evangelista ad uso delle Ghiacciaje. Si disperavano i Campanari col suonare le Campane, ma troppo tardi,
quand’anche fosse vero, come l’ignoranza crede, che il suono di esse interrompa le nuvole. Da lì a poco sonosi
osservati i vicini monti tutti bianchi, dal che si deduce che siano colassù andate a terminare lo scarico. Iddio
ci preservi da simili gastighi, perchè una sola visita di pochi minuti ha posto in agitazione tutti questi Cittadini
avendo interamente rovinate le Uve, e gli alberi.
Incisioni in rame.
Dal Sig. Curti dispensatore di questo Foglio, e dal Sig. Orlandini mercante di stampe al Capitello dietro la Chiesa
di S. Salvatore si vende il Prospetto della Bastiglia, opera del Sig. Giampiccioli al prezzo di soldi 8. alla copia.
Sig. Gazzettiere.
Marostica 18. Luglio 1790.
Il Sig. Abbate dalle Laste pubblico Revisor de’Brevi oriondo di questo nobile Castello spedì a questo Mons.
Arciprete una Reliquia del Sangue Prezioso accompagnata da una gentilissima Lettera con cui gli spiegò il suo
desiderio che fosse riposta in questo Duomo in cui egli era stato battezzato. A pubbliche spese fu ordinata, ed
eseguita una solenne funzione nel giorno in cui fu esposta, con magnifico apparato, abbondante illuminazione,
e musica. Furono stampati alcuni Sonetti fra i quali il seguente diretto al donatore. Siete pregato d’inserirlo nella
vostra Gazzetta.
Signor, in questo venerando augusto
Tempio in cui man sacerdotal t’immerse
Nell’acqua salutare che disperse
Da te ogni macchia dell’error vetusto;
Ecco quel Sangue dell’Agnel più giusto
Che il terren sacro del Calvario asperse,
E al Divin Padre in sacrifizio offerse
Allor che andò dell’altrui colpe onusto.
Vedi la Patria tua, le menti absorte
Nel comun gaudio: e se fra gente impura
Dell’Egitto infedel le tinte porte
Del sangue d’un agnel reser sicura
L’ebrea nazion dal brando ultor, da morte,




“20. Luglio. S. Elia Profeta. Solennità a’Carmini. Questa Religione venne a stabilirsi a Venezia circa la fine del
Secolo XIII. Da carta autentica conservata nell’Archivio Capitolare di S. Margherita apparisce, che i Religiosi
Carmelitani nell’anno 1286. eran obbligati a consegnar alla Chiesa Parrocchiale tutte intere le obblazioni, ch’essi
—8—
ricavar potessero nel giorno festivo, e in oltre a contribuire al Piovano ed a’Chierici della stessa due libbre di
cera, e quattro di oglio in ricognizione del jus parrocchiale.
Notizie marittime.
Arrivi in questo Porto.
Il Cap. Francesco Vianello da Corfù con oglj.
È arrivata al Zante, partita da qui, la Nave Fany Inglese per caricar d’Uve Passe.
È pure arrivata a Londra la Nave Flora Inglese partita da qui per L’Isola del Zante, ove caricò d’Uva Passa
e dopo burrasca sofferta, fu conciata a Malta.
È arrivato alle Smirne il Cap. Michele Belucci veneto.





Da Salonicchio a Costantinopoli con carichi di Grani.






Da Salonicchio a Trieste, e Venezia con merci.
Morti.
N. H. Pietro Marcello qu. Mes. Piero Proc. d’anni 71. Abbate. Morì nella Parrocchia di S. Geminiano, e fu sepolto
nell’arca di sua Famiglia in Chiesa di S. Vitale.
N. H. Antonio Donà qu. Marco Leonardo d’anni 67.
